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VIGILIA DI UN SUMMIT INUTILE

Kurz delude Conte
E il vertice di Salisburgo
si annuncia già un flop
A Roma il Cancelliere austriaco resta vago
Sui migranti il nostro governo è isolato

IL CASO

di Roberto Fabbri

A
lla vigilia del vertice euro-
peo di Salisburgo, nel
quale la tavola della di-

scussione sul tema prioritario e
più divisivo (quello delle migra-
zioni) sembra apparecchiata per
far andare il pranzo di traverso
alla delegazione italiana, il Can-
celliere austriaco SebastianKurz
è volato aRomaper incontrare il
premier Giuseppe Conte. Il suo
obiettivo, specialmente appena
dopo aver incontrato all’Eliseo il
presidente francese Emmanuel
Macronchedalleposizioni italia-
ne è particolarmente lontano,

sembrava essere quello di tran-
quillizzare il nostro governo -
che sulla carta almenodovrebbe
trovarsi molto più in sintonia
con quello di Vienna - sui temi
che più ci preoccupano.
Non sembra in realtà cheKurz

abbia fatto granché di concreto
perottenere il risultato. Il suobli-
tz romanoèparso piùun sopral-
luogo chiarificatore. Conte gli ha
fatto presente che il suo governo
si aspettapassi avanti sui trepun-
ti più delicati e per noi insoddi-
sfacenti della questionemigran-
ti: l’Operazione Sophia (e in par-
ticolare il nodo dei porti di sbar-
co), la modifica del trattato di
Dublino per ottenere la redistri-
buzione dei profughi e la rifor-
madellamissione Frontex.Ma il
Cancelliere viennese si è limita-
to a replicare positivamente solo
suquest’ultimo tema,mentre su-
gli altri argomenti parla - pur-
troppo per noi - la sintonia che
Kurz avevaespresso il giornopri-
ma incontrando Macron.
Sull’azione del nostro governo,
Kurz ha espresso una generica
soddisfazione per il fatto che
l’Italia sia riuscita a ridurre l’af-
flusso di migranti sulle sue co-
ste.
Perfino sulla questione che in

questomomento avvelena i rap-
porti tra Roma e Vienna - quella
del passaporto austriaco che il
governo Kurz progetta di conce-
dere agli altoatesini di lingua te-
desca e ladina che ne facciano
richiesta - è venuta una risposta
a dir poco sfuggente: «Con Con-
te abbiamo affrontato anche
questo temasfidante», haconfer-
mato il Cancelliere. Il prudentis-
simo termine diplomatico sem-
bra nascondere una divergenza

irrisolta, dopoche lunedì ilmini-
stro degli Esteri Enzo Moavero
Milanesi avevadeclinatoun invi-

to a Vienna della sua collega Ka-
rin Kneissl parlando di «fiducia
reciproca incrinata» proprio da

quella assai discutibile iniziati-
va. Sembra peraltro abbastanza
evidente che la faccendadeldop-

pio passaporto altro non sia che
una promessa poco praticabile
fatta da Kurz ai suoi partner na-
zionalisti di destra dell’Fpö, che
ne fanno una bandiera propa-
gandistica presso il loro elettora-
to.Ma il fatto che aRomaproba-
bilmente se ne rendono conto
non fa venir meno l’altrettanta
evidenzache, soprattuttoduran-
te il semestre austriaco di presi-
denza dell’Ue, parlare di doppi
passaporti in Alto Adige altro
non sia che una irritante provo-
cazione.
Non rimane a questo punto

che attendere l’apertura del ver-
tice salisburghese, con l’amara
consapevolezza che vi si parlerà
di immigrazionealmassimo(an-
che se informale) livello euro-
peo senza l’intenzione di impri-
mere una svolta nella direzione
auspicata dall’Italia. I ventotto
capi di Stato e di governo discu-
teranno a cena, Conte insisterà
nel pretendere che il tema sia
considerato una priorità ma
eventuali risposte concrete arri-
veranno (forse) dalConsiglio dei
ministri dell’Interno fissato a
Lussemburgo per l’11 ottobre,
che a sua volta precederà un in-
contro (stavolta ufficiale) dei
ventotto leader dell’Ue. Curiosa-
mente, pur essendo le posizioni
italianebennote, il governoCon-
te ancora non ha inviato alcuna
richiesta scritta al presidente del
Consiglio europeo, Donald Tu-
sk. E c’è già chi semina dubbi
sull’effettiva volontà italiana di
vedere risolta laquestionemigra-
toria, piuttosto che di mantene-
re accesa la polemica a fini elet-
torali.

Fausto Biloslavo

Il vertice di ieri a Roma fra i funzionari
italiani e tunisini non ha sbloccato il nodo
dei rimpatri, che sono ancora troppo pochi
e lenti con due soli voli charter alla settima-
na. L’obiettivo del Viminale «è di velocizza-
re le espulsioni». Però gli esperti hanno la-
vorato per preparare il vertice politico tra i
due ministri dell’Interno, da organizzare
nel Paese africano entro la prima settimana
di ottobre. Non a caso il responsabile del
Viminale e vice premier, Matteo Salvini, ha
trasmesso un messaggio «di particolare at-
tenzione» al vertice. L’incontro fra i due
ministri servirà anche per discutere di sicu-
rezza e cooperazione tra le forze di polizia
di Italia e Tunisia.
Il vero ostacolo per aumentare e accelera-

re i rimpatri in Tunisia è la grave crisi politi-
ca che sta attanagliando il Paese. Damesi è
in atto un braccio di ferro fra il premier
Youssef Chahed e una fetta del partito al
potere guidata da Caid Essebsi, il figlio del
presidente tunisino. Il primoministro è sta-
to addirittura sospeso da Nidaa Tounes, il
partito di maggioranza del capo dello Sta-
to. Il Parlamento è paralizzato dalla lotta di
potere e concedere qualsiasi cosa all’Italia

in questomomento èmolto difficile. L’inat-
tività parlamentare ha bloccato gli sforzi
per fronteggiare la crisi sociale ed economi-
ca, che sta spingendo tanti tunisini ad im-
barcarsi verso il nostro Paese. L’assurdo è
che il premier non intende dimettersi fino
a quando non lo chiede il Parlamento, do-
ve non ci sono i numeri per la sfiducia.
Chahed è sostenuto non solo da un gruppo
di deputati di Nidaa Tounes, ma soprattut-
to da Ennadha, il partito di ispirazione isla-
mica che fa parte della maggioranza di go-
verno. Gli islamici hanno respinto la richie-
sta di dimissioni perché sarebbe un disa-

stro per la stabilità del paese, prima delle
agognate riforme economiche.
Non sarà facile per il nuovo ministro

dell’Interno, Hichem Fourati, assumersi in
questo momento la responsabilità di apri-
re alle richieste del Viminale cambiando
gli accordi sui rimpatri in senso migliorati-
vo. Per non parlare del fatto che «nuovi»
accordi dovrebbero probabilmente passa-
re al vaglio del Parlamento bloccato dalla
faida politica. Per tamponare le partenze
via mare l’Italia e l’Europa hanno capito
che devono aiutare finanziariamente la Tu-
nisia. Nel nostro piccolo la Cooperazione

ha appena firmato un accor-
do per un progetto di 5milio-
ni di euro nelle zone rurali
del sud, dove si annida la po-
vertà, serbatoio dei giovani
clandestini. E in questa zona
la polizia tunisina non èmol-
to attiva.
Ben più ingenti i finanzia-

menti di otto fondi interna-
zionali per 5,5 miliardi di eu-
ro previsti per la Tunisia. Il

commissario Ue, Johannes Hahn, ha spie-
gato che i soldi serviranno ad aiutare la
giovane e ancora fragile democrazia tunisi-
na. L’Italia ha giustamente esercitato pres-
sioni a Bruxelles per destinare una parte
consistente del Fondo per l’Africa proprio
alla sponda sud del Mediterraneo.
Nel frattempo la squadra mobile di Agri-

gento ha arrestato quattro scafisti tunisini
per favoreggiamento dell’immigrazione
clandestina, che erano a bordo del barco-
ne in legno che giovedì scorso è arrivato a
Lampedusa con 70 tunisini. Uno degli scafi-
sti, Mohamed Gdiri, ha addirittura minac-
ciato con un coltello i clandestini durante
la traversata intimando: «Con le forze
dell’ordine italiane non si parla, non si rac-
conta nulla». E ieri sono stati fermati a Lica-
ta altri quattro tunisini sbarcati da un bar-
chino di seimetri probabilmente partito da
una nave «madre» al largo.

A CIAMPINO
Un gruppo di migranti in aeroporto
in attesa di salire su un volo speciale

(...) fotografie in bianco e nero. Provai
repulsione per la storia dell’arte, io che
amavo smodatamente la letteratura. E
mi trovai a occuparmene soltanto
all’Università, e soltanto per il caso for-
tunato di avere come professore Fran-
cescoArcangeli, un insegnante come il
Robin Williams de L’attimo fuggente.

Comprendo dunque benissimo le ra-
gioni di Bonisoli, un uomo che non
ama la retorica ed evita i luoghi comu-
ni, convinto che l’umanità sia irredimi-
bile. Leggendolomi venivanoallamen-
teGombrowicz che racconta di una vi-
sita in un museo e dell’oppressione di
tanti capolavori in concorrenza l’uno
con l’altro. Forse Bonisoli, benché
l’amministri, non ama l’arte, e non si

illude che basti dire: «Studiamola a
scuola». Così come non basta per la
matematica, la fisica, il latino, il greco,
che abbiamo studiato e dimenticato.
Voglio dunque difenderlo, allinearmi
con lui? Non l’ho fatto quando ha pro-
posto di abolire la gratuità domenicale
dei musei, non lo faccio ora. Ma lo
guardo con curiosità e interesse.
Un animale raro.

di Vittorio Sgarbi
»

Contro la storia dell’arte

VERTICE A INIZIO OTTOBRE

Rimpatri in Tunisia, intesa ancora lontana
Salvini vuole accelerare sulle espulsioni, ma incontra ostacoli dagli africani

il commento✒

IL MELTING POT

HA STANCATO

PURE MICROMEGA

(...) comuni. Lo Stato si ritira,
prevalgono le leggi della tribù,
«le ragioni del sangue», come
le chiamava Tom Wolfe. Ogni
minoranza chiede di essere ri-
conosciuta come tale e avanza
richieste legislative su misura.
Il mancato riconoscimento è
una forma di oppressione. Lo
Stato deve quindi intervenire
conpolitichedel riconoscimen-
to a vantaggio delleminoranze.
Le rivendicazioni di un nume-
ro crescente di minoranze
(spesso astoriche e inventate di
sanapianta)portano «a leggi di-
seguali caratterizzate da ecce-
zioni», comeha spiegato (inutil-
mente)Giovanni Sartori. I dirit-
ti di cittadinanza dello Stato li-
berale sottraggono l’individuo
all’arbitrio perché le leggi si ap-
plicano senza distinzioni. Al
contrario, la moltiplicazione
dei diritti, attribuiti in funzione
dell’appartenenza a unamino-
ranza culturale o etnica e pro-
tetti da leggi ad hoc, porta alla
frammentazione e reintroduce
l’arbitrio. Allo Stato è attribuito
il dovere di intervenire e il pote-
re di discriminare.
Il libro di Cinzia Sciuto Non

c’è fede che tenga.Manifesto lai-
co contro il multiculturalismo
(Feltrinelli) si inserisce in que-
stodibattito con ideemoltopre-
cise. La laicità dello Stato è in-
toccabile perchédifendedai so-
prusi di qualunque religione.
Abbiamo un problema con gli
immigrati musulmani: affer-
marlonon significa essere razzi-
sti. La islamofobia è una inven-
zione utile a tappare la bocca
agli avversari. «La legge è ugua-
le per tutti» è il principio fonda-
mentale. Non è ammissibile
che certe comunità si diano re-
gole diverse e pretendano un
ordinamentogiuridico «flessibi-
le» davanti alle loro richieste.
Nonc’è fede che tenga èunamo-
sca bianca nella saggistica ita-
liana, che ripete i soliti lacrime-
voli luoghi comuni. La sua au-
trice è redattrice diMicromega,
la rivista della sinistra «giroton-
dina». Le idee di Sciuto sono
ben diffuse all’interno della de-
stra liberale che ha come riferi-
mento, tra gli altri, il Sartori di
Pluralismo, multiculturalismo
e estranei (Bur). Le osservazio-
ni sulle comunità musulmane
sono calzanti e corrispondono,
almeno in parte, a quanto ha
scritto il sociologoStefanoAllie-
vi, tra i massimi esperti della
materia. Forse questo saggio
potrebbe essere l’inizio di un
dialogo tra mondi che si sono
presi a mazzate per vent’anni.
Un terreno d’incontro c’è. Non
stupisce quindi il contenuto
del libro. Stupisce che il Partito
democratico non sia in grado
di formulare una politica chia-
ra sul tema dell’immigrazione,
si limiti a un generico buoni-
smo e si aggrappi a teorie eco-
nomiche discutibili secondo le
quali gli stranieri «ci pagheran-
no le pensioni». Stupisce anche
la mancanza di prospettiva,
che non sia la semplice acco-
glienza cristiana, delle coopera-
tive e associazioni cattoliche.
Salviamoli, certo. E poi?

Alessandro Gnocchi

IL DOPPIO PASSAPORTO

Il leader di Vienna
l’ha definito coi giornalisti
«un tema sfidante»
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